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LE IMMAGINI DELLA MEMORIA 
SCORCI DI VITA PIOVENESE TRA OTTOCENTO E NOVECENTO 

I \:TI{( li)LIZ I( )i\' E 

Le fotog-rafi e ch e qui prese ntiamo f~mno parte eli una raccolta di pro­
pri c t;'t el c i circolo f'otografì co pim·e nesc "Il tvlasche ron e ". Dal ri cco e pre­
zioso archi,·io cie li 'associazione sono state scelte que lle che m eglio docu­
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radi ci più in l;ì ne l te mpo. Dal nostro ht,·oro di rice rca eme rgono tram e di 
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urbanisti ca d e lla zona di Rocche tte, da lla vastità d e lle aree ve rdi , di bu)/i e 
parchi , dall e nume rose testimonianze d ella Grande Gu erra , da ll' aunosl'e­
ra eli progresso c mod e rnit<Ì. Tuttavia , sappiamo che in realtà le condizio­
ni di vita era no ardu e: il laYoro elci campi e ra duro e an che in fabbri ca ci 
si guadagna\·a il pane co n sacrificio. 
Agli a nni Tre nta risalgono i primi significa tivi ca mbiame nti rispe llo a un a 
realt<'t rimasta , sino ad allora , quasi immutata ne i secoli. Gli anni Cinquan­
ta e Sessanta hanno , poi , no n solo ca mbiato radi calm ente la fisionomi a 
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,·ia , Yia ri c me rgono . 
Il pensiero c il nostro ringraziame nto van no , così, a tutte le pe rsone che 
ci hanno donato le loro informazio ni e il loro sape re: l'ramme nti preziosi 
eli una storia non se rina, che hanno reso possibil e la realizzazione di que­
sto 1<1\uro. 
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DIA J'\A SPEROTTO 

Via Maggiore, attuale Via Libertà, nei primi anni del secolo 

La via Maggiore costituiva l'asse viario principale de l paese lungo la di­
re ttrice nord-sud. Fu po rta ta all 'a ttuale live llo nel 1872, quando si svol­
se ro i lavo ri di scavo pe r cavare la jJonta·ra; i lavori rese ro necessarie le 
ripide scale che danno accesso a casa Rossi, al palazzo municipale, alla 
chiesetta eli S. Vito (Santa Rita) e alla via o monima. 
La de no minazio ne eli via Maggiore rimase fin o agli anni 1935-'36, suc­
cessivamente cambiò in via Vitto rio Emanuele III ; solo do po la secon­
da gue rra mo ndiale, la via assunse la denominazione attuale . In prime 
piano sulla sinistra vediamo casa Rossi, le cui cantine si apro no sulla 
strad a; segue Vill a Ve rl a to, sede municipa le p robabilme nte già da l 
1856. 
Negli anni 1870-1 880 furo no eseguiti i lavori eli ristrutturazio ne dell' e­
difi cio e di abbellimen to della facc iata che fu decora ta secondo il gus to 
de ll' epoca, dipingendo e lementi architettonici come a rchi e lune tte 
sopra le fin estre, lesene e modanature. 
Se mpre sull a sinistra più ava n ti c 'è uno sco rcio eli Villa Segafred o . 
Sullo sfo ndo si staglia il campanile costrui to tra il 1824 e 1829, alla sua 
sinistra si vede il vecchio tiburio della chiesa parrocchiale. 
Dall'edificio in primo piano sulla destra, sicuramen te poste ri ore ai la­
vo ri eseguiti sulla strada, emerge la tor re tta merla ta eli stil e neogotico. 
Pi ù ava n ti , lungo la via, la settecentesca casa Pi zza ti era circondata dal 
brolo che si estendeva fin o alla via de lle Mura, l'a ttuale via Ulisse Dellai 
e mostrava, com e oggi, la facciata affrescata; sono scomparse invece le 
scul ture che qui s' intravvedo no nell 'a ttico. 
In primo piano , la discesa dei f eriti resa così ripida dai lavori eli spiana­
me n to su via Maggiore già citati . Il nome curioso le de riva dai tondini 
el i fe rro che, insieme ai pilastrini , fanno da pa rapetto sulla strada so tto­
stan te; visibili anche le scale che scendo no in via Maggiore. 
Un ca rre ttin o pe r il traspo rto eli f~1sc in e e legna attende qualcun o che 
lo spos ti dalla strada. Un a do n n a torna a casa co n la sua provvista eli 
acqua, un 'altra do nna va d i fre tta; bambini in tmvanòto, ragazzi e un 
uo mo ci gua rdano. 
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La Piasséta 

Sce na eli vita quotidiana in Piassho, la piazza Vecch ia, al crocevia tra via 
de l Bò, la strada che sale dall e camp <:wne e Via Ma<Tgiore neg·Ii ·tnnt· ' <lO_ b , t'l t. , l._ ~ L. .1 

· ~o. 

Casa D'Adam , l' edifi cio che fa da sfondo e che ospitava la macelleria , ab­
battuto nel '6 1, ci dà la tipologia tipi ca de ll a casa veneta con ingresso 
central e so\Tastato dal balcone. 
La casa che si affaccia in via Fonti , chi amata la strada delle jHis\P a causa 
de ll' acqua che scende,·a dai lavatoi della Cmfom, e ra l' abitazione eli Don 
Egidio Mozzi , il prt'te M ussi, che dicevo 1111'.\SO tutte le mallin e nell a chiesa 
de ll 'Ospi zio c che ci ha lasc iato tante memori e. In alto si notano le ulti ­
me case della \'ia Vecchia , oggi via RO\Tca: caso Pouer e Fe rre tto. 
A sinistra , \·cdianJO eli scorc io la casa di Pierina D'AcL-un (/Jruw), che qui 
an·,·a un ncgozie lto di merce ri a, e più su casa Dal Santo (Hirtsirill ). 

Addossato alb casa D'r\clam , s' intraV\'ecle l'abbeveratoio che si allungava 
H'rso LI piaua c che te rminava con la spall a della fùntana , la cui hocca 
l'r<-t ornata da llll 1nascherone. 
Qui k hes/ie si fcrma\ a no per l' ahheverata salendo dai campi; f)Ui le 
donne chi;tcchil'r<-t\ 'ètllo (jll <tndo \·enivano co n .lrYi e f1ip;rìfo ad approwigio­
narsi cl'ctcq tt<L l. 'ahhl'\l'l'<t toio fu eliminato proh;tbilmcnte nel l q?,!), per 

IK 

DI.·\:\A SPER01TO 

ampliare la piazza , ma la fontana rimase, addossata al muro del fabbrica­
to , fino agli anni '52-'54. 
II triciclo, sul quale è seduto Stefano Renon (Fanin Careghéta), l' automo­
bile, una Fiat modello 501, l'orlo de lle gonne che si accorcia nelle ragaz­
ze giovani, segnano l'ingresso della modernità. 

La Fontana de s6to della Crofara 

L'immagine mostra, sullo sfondo, la via de ll 'O spizio che sale verso la 
fontana dr' sora; a sinistra l'abbeve ratoio , lungo circa se i me tri , addossa­
to a l muro , dove due volte al giorno vacche , cava lli , mussi venivano 
condotti pe r l'abbeve rata. Accanto si riconosce la fontana ornata da 
un grande masche ron e dalla cui bocca sgorga l'acqua che ri e mpie la 
vasca panciuta e l'abbeve ratoio, passando pe r uno stramazzo, cioè una 
docce tta eli comunicazione. 
Dietro la fontana , es isteva uno spazio angusto dove pe r gioco si na­
scondevano i bambini. II mure tto che sorreggeva la strada si curva\·a e 
te rminava con una grossa pie tra quasi semisfe rica dal diame tro di circa 
un metro. Accanto ad essa passava la strada il cui piano eli ca lpestio ter­
minava dove ved iamo il secc hio posto su una lunga pi e tra orizzontale 
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qui sistemata quasi a funzione di gradino; la bambina o il bambino al 
lavatoio, infatti, è in piedi. 
Il lavatoio , anch'esso lungo sei metri, era diviso a metà dalla pietra con 
doccetta per il passaggio dell'acqua su cui appoggiavano i panni. L'ac­
qua arrivava dalla fontana attraverso una condotta sotterranea e que lla 
di scolo veniva raccolta da una bocca di lupo, un bufale di pi e tra, che 
qui non si vede. 
Osserviamo la pavimentazione a salifo attorno alla fontana e a ll 'abbeve­
ratoio; si estendeva anche attorno al lavatoio a cui si accedeva dal basso 
con due gradini, accanto ai quali c'era un 'altra piccola vasca. La sr'sta 
che si intravved e serviva per trasportare i panni. Richi amiamo l'atten­
zione su un secondo zampi llo d 'acqua che usciva, gagliardo, dire tta­
mente dal muro nel quale si nota un rattoppo in linea obliqua e ch e 
confluiva ne lla vasca della fontana. 
Raccontava Carlo Dal Santo (Cmloce Biasi6n) che un tempo la fontan a 
si trovava in via dell'Ospizio, nell'angolo in alto sull o sfondo. Era chia­
mata fontana dele mèrde pe rché qui le donne venivano a lavare i jJanefèi. 
Raccontava , anche, che i frati Girolimini vendevano l'acqua. 
Due documenti, entrambi del 1790, ci confermano la prima noti zia. 
L'acqua, prove ni ente da una canale tta sotterranea che sembra seguire 
la direzione di via Castel Manduca, arrivava all a fontana de sr!m situata 
all'inizio di via d e ll' Ospizio e scendeva fino all a fontana de s6to, situata 
esattame nte dove indicava il Dal Santo. In uno d e i due docume nti è 
specificato che all 'epoca d e lla vendemmia, all ' interno della proprie tà 
dei frati , veniva predisposta una canaletta in legno che, attraverso un 
foro n e l muro raccogli eva l'acqua dalla fontana e la portava verso la 
piazza dove, sempre a ttraverso un foro, usciva a bagnare tine e tinassr>. 
Nell'altro docume nto , appeso in soafa all a pare te d ello studio del Sin­
daco, si vede che la condotta d 'acqua si biforca e un ramo e ntra nella 
ormai ex-proprie tà d e i frati Girolimini. 
Essa costituirà la fonte usata a fin e '800 da Pie tro Rossi pe r iniziare la 
sua attività di birraio dopo aver manda to uno d e i suoi fìgli acl imparare 
il mestie re in Austria. 

La sorgente d'acqua di queste due fontan e è se mpre rimasta indipe n­
d e nte d a que lla d ell 'acquedotto comunale; quando questo veniva chiu­
so, ad ese mpio pe r lavori , esse continuavano a dare preziosa acqua . 
Tutto il compl esso fu smantel la to ne l 19!13. 
Ri conosciamo le solerti lavandaie in primo piano: a sinistra Emma Zan­
carli Balli co e a d es tra Santa De Pre tto Girarde llo (.'ianta Cagna). 
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Via S. Eurosia 
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Ili.·\:\..\ SI'EROTrO 

Un 'immagine di via S. Eurosia successiva al 1912 quando venne edifi­
cata la chiesetta d edicata alla Madonna eli Lourcles che qui non ha an­
cora le due edi cole, né il GHnpan ile attiguo. 
La strada è stre tta e bianca; ne l I 955 quando fu allargata furono co­
struiti i mure tti con la tec nica d e l mosaico a sasso combinà che, anche 
oggi, si possono vedere. 
Gli ippocastani sulla d es tra ombreo·o·eranno il cortile dell'osteria da 

' ' bb 

Sar6n eli Ange lo Castelliche aveva accanto la corte da bale. 
Di segu ito a ll a chiesetta s'intravveclono le travi d e lla barchessa ri cove ro 
d e ll a tre bbiatrice-imballatrice d e l mulino Girardin, più avanti ancora 
casa Panozzo. 
Sulla sin istra si vede la grande casa Gratto (Baio), cnn il fi e nil e. 
Accanto al campan il e , ne l monte , notiamo la prese nza di una te le fe ri­
ca che ebbe la funzion e eli trasportare a va lle la ghiaia che servì ,pe r co­
struire chiesa, campanile e altre costruzioni. 
Durante g li anni della Grande Guerra sui campi a sinistra, lungo via S. 
Eurosia, si trovava un accampamento pe r i so ldati ch e stavano pe r par­
tire o tornavano dal fronte, vicinissimo. 
Il paese allora brulicava eli soldati, giova ni eli tutta Italia d es tin a ti a ve­
d e re d a vicino la morte e che facevano tre mare le madri di giovani ra­
gazze che dall e ore I 7 in poi venivano chiuse in casa. 
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Villa Benetti 

La se ttecentesca Villa Be ne tti inco rni cia ta d al pa rco. Fu rifo rm a ta in 
stile neoQ:oti co n el 1870 d all 'archite tto Anto nio Carerra ro NeoTin pe r 

u b D 

la contessa Be ne tti . L'edifi cio aveva una raffin ata deco razio ne pitto ri-
ca, la m e rl a tura di coro n a m e nto e la tipi ca to rre tta be lve d e re ch e 
evoca la sto ria m edi oevale d e l sito . 
U no stemma , un leone in pie tra, abbe lliva, a l centro , la faccia ta. 
A d estra vediam o il po rtica to che d ava accesso a ll e scude rie; accanto si 
trovava l' abitazio ne d el fatto re , che qui no n si ved e. 
La villa e ra circonda ta sui tre la ti d a l g ia rdin o, ne lla pa rte poste ri o re si 
trovava la peschi e ra che pre ndeva acqua d a ll a fo nta na de s6m att raverso 
u na condotta. 
L'accesso ped o nale e ra in via Maggio re d ove una cance ll a ta in fe rro 
ba ttu to si apriva su un viale tto, che conduceva ad una scalina ta d a cui 
si acced eva a ll 'ampio co r til e pavime ntato d a ma tto ni in cotto , usa to 
negli anni ' ~ O d a i ragazzi d e lle scuole e leme nta ri pe r i loro saggi g inni-

co-spor tivi. 

/ ,rt /OIItr/17/im i111111 ap;ine di Villa /Jmtlli sol l o la 1mw1 
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Vialetti s' inoltravano tra le a iole ornate d a numerose statue a grandez­
za naturale, eliminate alla fine degli anni Tren ta, quando ini ziarono i 
lavori di costruzione di una nuova chiesa mai reali zza ta . 
L'entrata pe r le carrozze, che qui non si vede, si trovava sulla d estra d e l 
complesso . Lo spazio necessario per la manovra era ri cavato ne ll' a io la 
semicircolare tuttora esiste n te accanto a casa Boriero; i mezzi imbocca­
vano una stradina costeggiata da abitazio ni , passavano g ira ndo sotto 
un vòlto ed e ntravano in cortile tenendo sulla d estra il porticato . 
Nei primi anni '60, quando tutto il complesso fu d emolito , i fregi e i 
vari o rnamenti in pie tra riempirono un intero cam io n. 

La giascira comunale 

Si sta d e molendo la ghiacc iai a co mun ale perché non p1L1 necessaria 
dato che il ghiaccio \·eniva già prodotto arti fi cialme nte c vend uto dalla 
Birreria. L'area fu comperata pe r 5.500 lire ne l di cembre del ' ~2 d a At­
tilio Rocl e ll a , forn a io . 
Profonda be n l O me tri sotto il live llo stradal e, si trovava cd l'angolo tra 
\'ia l.ibe rtà e vi<l Laguna. Qui si trasportava e si acc umulava il ghiacc io 
prodotto n<H11ralm e nt e in gr;.mcli vasc he , larghe c basse , r ie mpite di 
aCf) ll a po tabile , ubi cHe presso la Birrni a di Vi a Ak .ssandro Rossi. La p;irt-

Dl.·\1\A SPER01T O 

sam svolgeva un ' importante funzione per la collettività. L'ambiente geli­
do conservava alime n ti e medicinali ; il ghiaccio stesso era usato a scopo 
terape utico, lo si portava a casa sotto forma di lingotti da 60 cm pe r 15. 
Qui è già stato d e mo lito il muro es te rno e si va a spianare il terre no; la 
giasàra ve rrà poi inte rrata. Sotto il fabbricato che attualme nte occupa 
l'area, edifi cato in stil e ta rdo libe rty ne l 1935 su proge tto d ell ' ingegne­
re Carlo Comini di Chiuppano , resta un locale circola re a cui si acce­
d e scend e ndo 9-10 gradini , circondato d a un corrido io dove un tempo 
si depositava no gli alime nti . 
A d es tra il muro di casa Borie ro , a sinistra la stalla. 
In primo piano, al ce ntro , riconosciamo Pie tro Be ttal e, cognato de l 
pro pri e tario , con o mbre llo e cappe ll o; più a destra Anton io Carre tta , 
guardi a comunale, a sinistra Anto ni o De Pre tto ( Toni Menegaro) amico 
di Pie tro Be ttal e; seduto, con il cappe ll o bia nco, Francesco Gira rdin 
(Chichi) tito la re dell ' impresa che sta svolgendo i lavori; in piedi, con il 
marte llo in mano, il fi g li o Vittorio (el Mòro). Sulla sommità d e ll a volta, 
la bambina e il bambino che si te ngono pe r mano so no Miriam e Silva­
no i fi o·Ji dell'allora medico condotto dott. Dome ni co Re beschini. 

' b 

Il proprie tario è acca nto ai bambini in man iche d i cam icia con il pico 

In mano. 

Il Monumento ai caduti 

Il 22 giug no 1924 ve nn e in augura to il Mo nume n to a i cad u ti de ll a 
Gr;.mde Gue rra, posto al centro d e ll'area chiamata le P6s.1P, che è anco­
ra da siste mare e d estinata a parco pubbli co. L' impon e nte statua in 
bron;o è opera d e ll o scultore vice ntino Ugo Poz.za. 
Sullo sfondo si vedo no i g ia rd ini di Villa Sega, di cui si dis tingue la 
torre colombara; sulla stessa linea, p iù a d estra, si sco rge la tor re me rl a­
ta di Vill a Be netli. In primo p iano su ll a d estra, al di là d e l muro che 
costeggia la str<1d <1 che sa le <I l forno da calce Ba ratto ni , la m /mm, scor­
uiamo il g·iarclino tardo-romanti co d e ll a neot!.'Oti ca Vill a Io le costruita 
1'-) 1 lJ 

eia Don Ant.onio Dalle Carbonare quando si ritirò dal suo ministe ro e 
successivame nte pe rve nuta in proprie tcì a ll a Curia di Padova. 
Guerrino Ri o·oni )Xoprieta rio d e ll' ed ifi cio che fu sed e d e ll a sua atti-

o ' 
vità comm erc iale di fe rramenta , si arr icc hì e no rme me nte ve nde ndo 
cav;dli di Frisia, putre ll e di l'er ro e a ltro material e negli a nni d e lla 

]Jrima o·ue rra mondia le tanto che d ec ise eli ced e re il tutto ad Attilio 
t"> 

Be rtoldi , suo commesso, e di trasfer ì rsi a Padova. Se m p re lungo f) uest<I 
via che e ra la principale de l paese, den omi nata strada prm·inci;de d e lla 
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Val d'Astico, so rgeva un edificio abbattuto ne l '55 che qui s' intravvecte 
appena ne l blocco di case a sini stra d e ll a Ferra m e nta Rigoni . La sua 0 _ 

rigin e e ra sicura m e nte molto a ntica poiché in esso si accedeva sce n­
dendo due grad ini . Evidentemente le brrnlane d e ll e Prea re avevano 
co n il tempo, a lzato il live ll o d e l te rre no; ricordi tra m anda ti dicon~ 
ch e era l'ul tima , so li taria casa ch e si lasciava in Piove ne quando ci si in­
camminava verso Rocch e tte . La facc iata e ra soste nuta d a due larghi 
barbaca ni tra i quali si apriva la porta; sopra si poteva vedere un a ffre­
sco con cl u e ligure ora n ti. 
Su ll a collina, in lin ea col te tto di casa Rigon i, si intravvecle casa Grego­
ri (i .'ian l i), un a dell e fam igli e più a nti che di Pi ove n e. La troviamo cita­
ta già in docum e nti d e l 1400 . Orazio Grega ri fu nota io ne l 1600; l'a t­
tua le Via Caste l Mancluca e ra denom in ata strada comunale d e i Greo·0 _ 

"' ri anco ra n e i primi anni d e l ' ~00. 

Lungo via Maggiore in fondo sulla si nistra si affacc ian o casa Borie ro e la 
casa d e l medico condotto costruita a tale scopo dal Comun e ne l l ~ l ~. 

Si r iconosce il muro d e ll a gia.1ltm. 

La re te e kt.tri ca comuna le , che qui osserviamo piuttosto primitiva , fa­
ceva capo agli im p ianti d e ll a Società Ele ttr ica di Th ie n e . L' a ll acc ia­
m en to è de l l ~)(l6 . Su cce .~si vam ente ve nn e ampliata e sorse ro le cabine 
di via Rom a ( l 9:1()), via Laguna e via Giare; ve nn e ro to lti dalle ab ita zio­
ni i !imi tatori c app li ca ti i contatori a voltaggio l ~~. 

O! A 'le\ SI'EROlTO 

Cerimonia commemorativa nei primi anni '30 

Rispetto all'immagine preceden te si nota che l' area ci rcostante il Mo­
nume n to è stata alza ta, portando la te rra a e6sa delle Preare, sis temata 
e albe ra ta. 
Dal punto di vista urba nistico co n il Monume nto si crea la su tura tra 
du e realtà: quella mode rn a e ind ustriale di Rocchette e quella antica e 

rurale eli Piove ne. 
Il 19 ottobre 1 9~~ con dec reto regio il Com un e assumerà la nu ova deno­
minazione di Piovene Rocchette dietro richiesta del Podes tà e su propo­
sta del Capo del Gove rno di allora, Benito Mussolini . Lungo via Roma, 
allargata e asbltata negli anni '~ 1- '~2, pochi e rano gli ed ifi ci sorti : casa 
Grotto che Antonio Gratto (Brlio) aveva costruito come Albergo Centra­
le , le due case Barbie ri sorte tra il !928 e !929 e casa Uderw edifi ca ta tra 

il 192~ e 1928. 
Il pi ccolo edificio sulla destra, in parte coperto dall' albe ro , è un 'autori­
messa di proprie tà Me neghe tti; esso LKeva parte d el complesso d ei ba­
racca m e nti sorti ne ll e immediate re trovi e de l fronte pe r ospita re le 

truppe che giuno-evano nume rose. 
È be n visi b ile, tr: le due ul time case eli destr<ct, il muro di sostegno de ll a 
lll assi cc iata fe rroviaria. In pa rte cope rte dal monume nto , le pe rtin e nze 
d ell a stazione krroviaria: le offi cine, il deposito macch in e e, p iù a sin i-
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stra, una tettoia. Dietro agli alberi si scorge, più bassa, la scuderia d e l­
l'Albe rgo Centrale. 

II quartiere di Rocchette 

La fot<H~Tafìa mostra sull a sinistra le abitazioni d e<rli imJ) ie<rati e il m ct-
l / b b ~ 

gazzino lana sorti ne l l K6Y , con accanto la vill a de l direttore Gaetano 
Rossi, costruita nel l HH l ; a destra il blocco d e ll e case operaie , costruite 
tra il 1883 e il 18R6 secondo la tipolou:ia del co ttaue in<rlese per iniziati-,, " " . . 
va di una cooperali\·a operaia che f~tllì due a nni dopo la loro realiua-
;.ion e . 
Nel IKK7 \'en ne ro acr1uistate dalla Soc ie t<Ì Anonima Lanifi c io Rossi che 
le di ede in a f'fitto agli ope rai. Da noL<tre l'ampia zona di ve rde di perti­
ne n za di c iasc un a abitazion e che fa d e l quartiere un villag·<rio-g·iardino 

(_ h l ' 

secondo le a na logh e espe ri enze e uropee e della vicina Schio. 
r\1 centro , in primo piano, si distingue il complesso degli ed ifi ci realizza­
Li ne l primo Novece nto : il fa bbri calo ce ntral e ospil<t\'a <ti piani supe riori 
Lt mi gli e di Lm>ratori e , <t i piano te rre no , lo spaccio tessuti, quello ali­
me ntare e l'uffi cio postale. Con due g r<mdi arca te spicca l<t scude ri<t pe r 
i C<t\ '<tlli , s u ccc .~si, ·amenle t. rasfùrmal<t in sal<t refettorio per gli oper<ti. 

D!Ar\A SI'ERUrr u 

Dietro, sorgono i jHtlasséti, le abitazioni degli impiegati che h anno da­
vanti dei be i giardini; sulla destra in posizione arretrata c 'è la sede d el­
l'Asilo d ' infanzia e d elle Scuole e le me ntari. Non sono ancora edificati 
i jlalassi, le abitazioni tuttora esiste nti in via Monte Cengio. 
Sullo sfondo si nota un se nti e ro , allora mo lto pratica to, attrave rso il 
quale, a pi edi , scendeva da Caltrano chi lavorava agli stabilimenti eli Roc­
che tte l e 2. 
In primo piano si intravvede il binario a scartamento ridotto della linea 
fe rroviaria Schio-Rocchette, funzionante già dal 1885, che entrava negli 
stabilimenti eli Rocch e tte 3 sorti nel 1886. Nell 'anno 1909 la ferrovia 
proseguì verso Asiago dove la prima loco motiva giunse il 24 aprile. 

Insediamento Lanerossi nella Val d'Astico 

L' immagine docum e nta l'insediam e nto indistriale Rossi: a sinistra il vil­
laggio ope raio sovrasta to dalla villa del dire ttore co n la ton:eua Belvede­
re, lungo le rive dell'Astico; sullo sfondo, lo stabilime nto dt Rocc he tt e l 
( ll:l69), i l ponte Pii o ; i n primo piano Rocc h elle 2 (l H71) co n acca n t o le 
case a schiera dei capi operai ( 1871 ) so rte nel terntono com un a le dt 
Cogollo del Cengio . La strada bian ca, detta /e smì/te, che scende,·a d a l 
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l'Albe rgo Centrale. 

II quartiere di Rocchette 

La fot<H~Tafìa mostra sull a sinistra le abitazioni d e<rli imJ) ie<rati e il m ct-
l / b b ~ 

gazzino lana sorti n e l l K6Y , con accanto la vill a de l direttore Gaetano 
Rossi, costruita nel l HH l ; a destra il blocco d e ll e case operaie , costruite 
tra il 1883 e il 18R6 secondo la tipolou:ia del co ttaue in<rlese per iniziati-,, " " . . 
va di una cooperali\·a operaia che f~tllì due a nni dopo la loro realiua-
;.ion e . 
Nel IKK7 \'en ne ro acr1uistate dalla Soc ie t<Ì Anonima Lanifi c io Rossi che 
le di ede in a f'fitto agli ope rai. Da noL<tre l'ampia zona di ve rde di perti­
ne n za di c iasc un a abitazion e che fa d e l quartiere un villag·<rio-g·iardino 

(_ h l ' 

secondo le a na logh e espe ri enze e uropee e della vicina Schio. 
r\1 centro , in primo piano, si distingue il complesso degli ed ifi ci realizza­
Li ne l primo Novece nto : il fa bbri calo ce ntral e ospil<t\'a <ti piani supe riori 
Lt mi gli e di Lm>ratori e , <t i piano te rre no , lo spaccio tessuti, quello ali­
me ntare e l'uffi cio postale. Con due g r<mdi arca te spicca l<t scude ri<t pe r 
i C<t\ '<tlli , s u ccc .~si, ·amenle t. rasfùrmal<t in sal<t refettorio per gli oper<ti. 

D!Ar\A SI'ERUrr u 

Dietro, sorgono i jHtlasséti, le abitazioni degli impiegati che h anno da­
vanti dei be i giardini; sulla destra in posizione arretrata c 'è la sede d el­
l'Asilo d ' infanzia e d elle Scuole e le me ntari. Non sono ancora edificati 
i jlalassi, le abitazioni tuttora esiste nti in via Monte Cengio. 
Sullo sfondo si nota un se nti e ro , allora mo lto pratica to, attrave rso il 
quale, a pi edi , scendeva da Caltrano chi lavorava agli stabilimenti eli Roc­
ch e tte l e 2. 
In primo piano si intravvede il binario a scartamento ridotto della linea 
fe rroviaria Schio-Rocchette, funzionante già dal 1885, che entrava negli 
stabilimenti eli Rocch e tte 3 sorti nel 1886. Nell 'anno 1909 la ferrovia 
proseguì verso Asiago dove la prima loco motiva giunse il 24 aprile. 

Insediamento Lanerossi nella Val d'Astico 

L' immagine docum e nta l'insediam e nto indistriale Rossi: a sinistra il vil­
laggio ope raio sovrasta to dalla villa del dire ttore co n la ton:eua Belvede­
re, lungo le rive dell'Astico; sullo sfondo, lo stabilime nto dt Rocc he tt e l 
( ll:l69), i l ponte Pii o ; i n primo piano Rocc h elle 2 (l H71) co n acca n t o le 
case a schiera dei capi operai ( 1871 ) so rte nel terntono com un a le dt 
Cogollo del Cengio . La strada bian ca, detta /e smì/te, che scende,·a d a l 



quartiere operaio verso il ponte Pilo fu sostituita dall'attuale nel l 947 e 
messa in disuso perché presentava un percorso troppo tortuoso e poco 
adatto al traffico pesante ch e doveva raggiungere gli opific i. 
Proprio all'imbocco del ponte sulla sinistra, si nota un percorso a scali­
nata, le scaléte, che si raccordava prima alla strada e poi, invis ibile qui, sa­
liva fino al quartiere operaio. L'edificio presso il b ivio è l'osteria de Ca­
peléta frequentata dagli operai che dopo il lavoro, per un gòto, spesso vi 
indugiavano. 
Esattamente sotto il ponte s'intravvede una piccola via ferrata, tipo de­
cauvill e, su cui un trenino e lettrico trasportava me rci ed, eccezional­
m ente, qualche addetto da un complesso all 'altro. 
Un tunnel scavato nella roccia consentiva ad una ferrov ia a piano in­
clinato e a trazione funicolare il passaggio delle sole merci an che da e 
verso Rocchette 3. 
Un poco più giù, si nota il muro de lla diga che convogliava l' acqua a lla 
roggia che conflu iva al locale della turbina. 
Sullo sfondo, solitaria, la chiesa di S. Agata . Sulla destra la collina mo­
renica formata dal ghiacciaio dell 'Astico e il Monte Cimone. Sulla sin i­
stra il Castell o di Meda e uno scorcio del Monte Summano. 

Operai del Lanificio Rossi all'Angelo 

()() 
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Un folto gruppo di operai del Lanificio Rossi si è recato al santuario del­
l'Angelo il 17 maggio 1908. Notiamo tra di loro molti bambini che già 
nel 1876 a dodici anni potevano essere assunti regolarmente in fabbrica. 
I maschi svolgevano per lo più il delicato lavo ro di jJetarài, oggi sostitui­
to da pinze eli acciaio au tomatiche , ma anche le bambine rischiavano 
la vita , essendo costre tte a muoversi tra i molini in spazi angusti . 
La misera condizione dei fanciulli rimaneva anche in e poca giolittiana 
un problema gravissimo, spesso denunciato dalla stampa, tra cu i ricor­
diamo il Giornale Vifentìn , assai attento alla questione sociale. 
Dopo l' approvazione della nuova legge su l lavoro delle donne e dei 
fanciulli del l 9 giugno l 902 , l'età lavorativa fu e levata a 15 ann i. L'ora­
rio eli lavoro legalmente era eli 11 ore giornali ere , ma spesso superava 
tale limite . Il salario era bassissimo: l'operaio fanciullo guadagnava l 
lira al g iorno, mentre la fanciulla 0,59 li re . 
Il salario massimo per un filatore "abi le" adu lto era eli lire 4,50, mentre 
per la spolatrice o la ritorcitrice adulta e ra eli lire l ,30. Ciò spiega la nus­
sicc ia presenza eli manodopera minorile e femminil e nelle fabbrich e . 
Co nside rando, poi , che la spesa per il vitto incideva per oltre il 70% sui 
salari , è bcile comprendere che la vita degli operai e ra assai mise ra. 

La Birreria di via Alessandro Rossi 

li l 
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!.E 1\ •1\ IAGI :-1 1 DEI.l.r\ \ IE\ IORIA 

Il pnmo insed iame nto dell 'attuale Birreria Summano risale al 1 87~; 

essa nasce come indotto d el villaggio operaio Rossi, luogo d ' incontro 
e svago. 
In primo piano, a l centro, lo chalet con all'inte rn o il grande salone di 
mescita; sulla destra, davanti, gli edifici pe r la produzione d ell a birra e 
l'abitazion e del mastro birraio; dietro , i locali di deposito dell e mate­
rie prime: orzo e luppo lo. 
La stalla e il fienil e osp itavano i carri e i cavalli per il trasporto de ll a 
birra a i paesi limitrofi . Sullo sfondo in alto la tettoia che ]XOteg·(re la 

' ' 1.. h 

sorgente d'acq ua del Sum mano. Da osse rvare il chiosco !igneo a p ian-
ta central e con tetto a pagoda pe r la mescita este rna. Manca ancora il 
parco . 
l pilastri , che qu i ved iamo regge re il cance ll o , sono stati spostati all 'in­
te rno del parco negli ann i '45- '46 e sostitui ti con q ue lli attuali . Questi 
si trovavano all'imbocco di via Pilastri , ne i pressi dei Bùssoli, e davano 
l' ingresso ai Preazzi delimitando , un te mpo , la proprietà d e i nobili 
Piove ne. Su lla strada alcuni tìburi attendo no pe r il ritorno. 
U n a cu rios ità : il fotografo a ustriaco Robe rt Han, a u tore di qu esta 
foto, che aveva lo studio a Sch io in via de l Museo , ora via G.B. Conte, 
fu sospe ttato d i essere un a spia austriaca. 

) 

111:\1\ .-\ SI'I::R01TO 

La Grande Guerra 

La Birre ria negli anni de ll a Grande Guerra è diventata posto di bivac­
co per i soldati. Su lla sinistra vediamo gli alberi de l parco già cresciu ti 
e i muretti a secco, caratteristici dell e recinzion i rustiche . Nel corso 
de lla Strafe-exspedition de l giugno 1916, gli austriac i gi unsero al Ca­
ste llo di Meda e la occuparono; si ritirarono presto, timorosi d i essere 
circondati all e spalle e di perdere i contatti col resto de ll 'eserci to. Il 
complesso subì gravissimi dann i, come testimoniano le foto conse rvate 
in una saletta accanto al loca le bar. Fu ricostruita , così come la ved ia­
mo og·o·i subi to dopo la fin e de lla gue rra e g-ià ne l 1924 parecchi e rano 

t1 ) L L I 

gli operai che vi lavo ravano ne ll a produzion e de lla birra. 
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I.E I :VI :VIAC I:-.: 1 DELl e\ \I EMO RI A 

La campagna di Libia 

Quadro ricordo, immagin e esaltativa de lla politica colon iale de ll 'epo­
ca , con i protagonisti de ll a campagna eli Libia. 
Ri conosciamo Giovanni Zuccolo di Lo renzo, nato in vicolo Fonti , clas­
se l 888, caporale maggiore ch e combatté a Be ngas i e che partì subito 
dopo pe r l'Ame rica. 
Accanto , Pie tro Gasparini di Pietro, classe 1890, capora le maggiore in 
Bengasi. Giovan ni Grego ri , a lpino, classe 189 1. 
II va loroso alpino Bortolo Panozzo (Bortolo Faf ot6n), classe 1890, ferito 
ne l 19 16 su l Monte Maggio e promosso se rge nte maggiore per atti e­
ro ici, pur essendo analf~tbeta. 

l i ··l 

.l 

Il primo automobilista 

Dai registri de lla casa auto mobilistica Peugeot sappiamo ch e la prima 
autovettura immatricolata in Italia e consegnata a privati fu una Peu­
geot 4 places A moteurs deux chevaux , che mo ntava un mo tore Daim­
ler, consegna ta comple ta eli capote e trapuntini a Rocchette-Piove ne il 
2 gennaio 1893 a Gaetano Rossi, che ne acquistò poi altre due; e ra la 
ve nti cinquesima vettura prodotta dall a casa automobilistica francese. I 
nostri bisnonni furon o pe rciò i primi in Italia a veder co rre re le auto­
mobili . Ri co rdi amo che la Fiat ini ziò la sua produzio ne solo ne l 1899 . 
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C O NTRIB UTI 

Be rnarde tla Ri caui 

Mirel la Gon 

i\l[auro Sala d e l Circo lo Fotografico " Il Masch e ronc" 

TESTI :VIONIA:'-JZE 

Carlo Ba lli co 

Gi uscppe Barb ieri ( Br'jJi A ririu) 

Ange lina Be rnardi 

Ad riano Be ttal e 

Francesco 13o nato 

Bo rtolino 13oric ro (l .iuo Jr111rilo ) 

Alessandr<t 13ragiola (Silr' lli } 

Margherita Bragio la 

.-\ntonio Dall e Fusine 

Irma De Pre tto (,\-/r' ngmo) 

Francesco De Toni 

Ste l ~tno Gre gori (Strjr111ho Sip,-urìu ) 

:VIa rce llina Manini 

Annarosa P<ulozzo 

Giuscppl' Panozzo Wr'jJi 'f ru-lli ) 

Ernesto P<lllO/.Zo ! L r1111'1 11;l11 ) 

Bruno Rudella ( Lr,li) 

.-\gostino Toniolo (Piuo) 

Ange la Ldcrzo 

Ccrmana L dcrzo 

Pao lo /anone 

PicJTil/.o /.uccollo 
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